
Domenica 3 febbraio 1980 DAL MONDO l'Unità PAG. 17 

Perché si radicalizza lo scontro nel Salvador 

Se il 90% di un popolo vive 
con meno di dieci dollari 

Dal nostro inviato 
SAN SALVADOR - Le bare 
con i corpi di quattro per
sone sono allineate vicino al
l'altare della chiesa del Ro 
sario. Centinaia di persone 
sfilano silenziose. Qualcuno 
porta mazzi di fiori. La chie
sa, cosi come la cattedrale 
metropolitana che si trova 
poco distante, è occupata da 
decine di famiglie che vivo
no nei « tugurios » (i quar
tieri più poveri e più squal
lidi della capitale), e da una 
cinquantina di contadini del 
nord del paese die hanno la
sciato i campi per fuggire 
la repressione della guardia 
nazionale e dei gruppi pa
ramilitari di destra. Le vit
time erano state rapite al
cuni giorni fa da civili in 
armi. 1 quattro cadaveri — 
— con evidenti segni di tor 
ture — sono stati ritrovati 
ai bordi di una strada poco 
distante dalla capitale. 

Fatti del genere fanno or
mai parte della vita quotidia
na del Salvador. E' un orri
bile copione che si ripete 
di giorno in giorno. Cambia 
solo il numero dei cadaveri. 
e Nella settimana compresa 
tra il 22 e il 29 di gennaio 
— ci dice Marinella Garda 
Villa, dirigente della Com
missione salvadoregna per i 
diritti umani — sono state 
assassinate più di cento per
sone. soprattutto contadini. 
operai, studenti. Assistiamo 
con preoccupazione ed angu
stia all'incremento inaudito 
della repressione, che sem
bra rispondere ad una pia
nificazione attentamente stu
diata ». Oggi, le quattro ba
re verranno portate nel ci
mitero delle « vermeias ? 
(che in salvadoregno vuol di
re bestie). 

E' qui che vengono sotter
rati i poveri. E le vittime 
erano abitanti dei «tugurios». 
Nel Salvador la discrimina
zione sociale e di classe con
tinua anche dopo la morte. 
I cimiteri, infatti (sono di 
tre categorie: per i poveri, 
per la classe media e per 
i ricchi. A decidere l'ubi
cazione delle tombe è il mu
nicipio. Non è che un pic
colo, esempio della realtà del 
Salvador. Una realtà fatta 
di soprusi mantenuti con bru
tale violenza e dove un pu-

ano di famiglie detiene tut
to il potere politico ed eco 
nomico. illuminante, a que
sto proposito, una ricerca 
fatta dallo stesso ministero 
di pianificazione economica 
e che riguarda gli anni che 
vanno dal '73 al '77. 

In questo periodo, il 50 Tó 
del reddito nqzionale era con
centrato nelle mani dell'8 c'o 
della popolazione; il . rima 
nente 50 c.'c toccava invece al 
92 °?o della popolazione. E 
ancora: il 5S Tó della popò 
lozione disponeva ogni mese 
di appena 24 « colones t> (IO 
dollari), mentre un altro 
30 % aveva ogni mese sola
mente 12 « colones » (5 dol
lari). Una situazione inso
stenibile che è alla base dei 
violenti conflitti che stanno 
insanguinando il paese. An
che perchè l'oligarchia, che 
da quasi mezzo secolo si ser
ve di governi militari per 
dominare il popolo salvado
regno. non è disposta a mu
tare la realtà, neanche con ' 
piccoli cambiamenti. Per que
sto più si sviluppa la lotta 
delle forze democratiche e 
popolari, più si chiedono la 
democratizzazione del paese 
e l'avvio di profonde rifor
me e più si manifestano i 
sanguinosi fatti repressivi. 

Nelle ultime settimane, co
munque, si è verificata un 
importante novità. Per la 
prima volta dopo anni di di
visione e violenti contrasti, 
quasi tutte le forze popolari 
e di sinistra, hanno posto le 
prime basi per costruire un 
processo di unità tra tutte 
le forze democratiche e pro
gressiste. E dodici giorni fa 
per le strade di San Salva
dor c'è stata un'imponente 
manifestazione popolare con 
almeno 150.000 persone. 

il processo di unità è sta
to avviato da quasi tutte le 
forze politiche di sinistra 
che hanno deciso di costrui
re un « coordinamento rivo
luzionario ». Il nuovo orga
nismo è formato dal Parti
to comunista salvadoregno 
(PCS), dalle Forze popolari 
di liberazione « Farabundo 
Marti* (FPL) e dalla Re
sistenza nazionale (RN). Le 
tre organizzazioni, com'è no
to, sono clandestine. Accan
to a questo organismo ve né 
un altro («coordinamento na-

Mezzo secolo di dittature militari 
Una terribile violenza repressiva - Le 
forfce di sinistra cercano di superare 
le divisioni guardando al Nicaragua 

zionale ») che raccoglie i 
quattro movimenti di massa 
più importanti: l'Unione de 
mocratica nazionale (UDN), 
il Blocco popolare rivoluzio
nario (BPR), le Leghe popo
lari 28 febbraio (LP 28) e 
il Fronte di azione popolare 
unificato (FAPU). 

L'unità tra le organizza 
zinni di sinistra — almeno 
nelle intenzioni dei proma 
tori — dovrebbe essere so 
lo il primo passo verso uno 
più ampia unità alla quale 
sono chiamati a partecipare 
i settori progressisti della 
chiesa e dell'esercito, gli in
dipendenti, gli intellettuali de
mocratici e la piccola e me 
dia borghesia. Il salto di 
qualità come si vede è no
tevole. Non solo si conside
ra indispensabile, per con 
seguire la liberazione del 
paese, superare le vecchie di
visioni all'interno dei vari 
movimenti di sinistra, ma 
questo obiettivo è visto co 

me l'inizio di un processo 
di grande unità fra le diver 
se forze politiche e sociali. 
La trasformazione democra
tica del paese — sostengono 
PCS, FPL, RN — non può 
avvenire che con un movi
mento rivoluzionario di mas
sa, cosi come — si può os
servare — è avvenuto in 
Nicaragua. Per conseguirla, 
occorre un vasto schieramen
to unitario che veda insie
me tutte le forze democrati
che e progressiste « indipen
dentemente dalle differenze 
ideologiche e politiche s>. 

Non è infatti difficile ve 
derc in queste nuove posizio
ni della sinistra salvadore
gna la grande influenza del
la rivoluzione sandinista. Co
me nel Nicaragua, ci si muo
ve per costruire un grande 
movimento unitario e per 
preparare una lotta che si 
prevede di lunga durata. 

Nuccio Ciconfe 

Appello per una nave 
di aiuti al Nicaragua 

ROMA — Si è costituito in Italia il 17 gennaio scorso 
U Comitato di solidarietà con il popolo del Nicaragua 
al quale hanno aderito DC. PCI. PSI. PDUP. PSDI. 
PR. PRI. le ACLI e le tre Confederazioni sindacali. 

La prima iniziativa presa dal Comitato è stata l'or
ganizzazione di una nave di aiuti che dovrebbe partire 
dal porto di Genova nei primi giorni di marzo. A que
sto fine il comitato di solidarietà ha lanciato un ap
pello per la raccolta di fondi per inviare al popolo nica
raguense alimenti, medicinali e attrezzature tecniche. 

Il prezzo pagato per la libertà, conquistata da pochi 
mesi, è stato altissimo: circa 50 mila morti, su una po
polazione di meno di 2 milioni di abitanti, solo nell'ul
tima fase della lotta, intere città distrutte e strutture 
produttive danneggiate dalla follia del dittatore So-
moza fuggito poi negli USA. Il governo indipendente 
del Nicaragua è oggi impegnato nell'opera di ricostru
zione e di trasformazione democratica, ma attraversa 
anche la fase più difficile, soprattutto in campo eco
nomico. dal giorno della liberazione. Per questo i demo
cratici nicaraguensi si appellano alla solidarietà dei 
democratici di tutto il mondo. 

Tutti coloro che vogliono rispondere all'appello per 
il Nicaragua possono rivolgersi direttamente al Comi
tato la cui sede è a Roma in via Padova 33. telefono 
4270653. oppure versare i contributi sul conto corrente 
postale n. 79483004. 

«Campagna di purificazione» nel partito e voci su un nuovo governo 

In Vietnam svolta interna? 
Le Duan, nel 50° del PCV, ha annunciato l'espulsione di coloro che hanno 
deteriorato le relazioni con il popolo - Le nuove misure di riforma economica 

HANOI — Il segretario gene
rale del Partito comunista 
vietnamita. Le Duan. ha an
nunciato una campagna di 
« purificazione » del partito 
da cui — ha detto — « biso
gna estromettere coloro che 
Vhanno disonorato ». Le Duan 
— che parlava in occasione 
del 50. anniversario del PCV — 
ha spiegato che è € un lavoro 
normale » allontanare gli « ele
menti corrotti ». i Attualmen
te — ha aggiunto — un certo 
numero di iscritti non possie
de più i requisiti necessari. 
Essi hanno aderito al partito 
spinti da cattive motivazioni, 
tentati da una posizione so
ciale. da interessi o ambizioni 
personali. Altri sono stati veri 
membri del partito, si sono 
procurati anche numerosi me

riti. ma. non essendosi ade
guatamente temprati, si sono 
guastati e hanno commesso 
gravi errori: furti, regalie, an
gherie a danno delle masse ». 
* Pur essendo un numero in
fimo — ha proseguito Le 
Duan — questi elementi hanno 
disonorato il partito e deterio
rato le relazioni tra il partito e 
il popolo ». 

Nel suo ampio discorso cele
brativo. Le Duan ha ovvia
mente toccato numerosi argo
menti: per quello che riguar
da la Cina ha rinnovato gli 
attacchi, con l'URSS ha con
fermato i rapporti d'amicizia. 
sull'Indocina ha sottolineato il 
valore dell'alleanza tra Viet
nam. Cambogia e Laos, pro
spettando una politica di buon 

vicinato con 1 paesi del sud
est asiatico. 

Per quello che riguarda la 
situazione economica interna, 
infine, il segretario generale 
del PCV ha sostenuto la vali
dità della recente riforma vol
ta a rendere più agevole la 
gestione produttiva e ha sotto
lineato l'esigenza di mantene
re e per un lungo periodo » 
un settore misto e un settore 
privato accanto al settore so
cialista (proprietà statale e 
cooperative). 

L'annuncio della campagna 
di purificazione nel PCV coin
cide con le voci di un ampio 
rimpasto governativo, che per 
ora non è stato ancora annun
ciato ufficialmente: secondo 
queste voci Giap lascerebbe il 
ministero della difesa al gen. 

Van Tien Dung. conservando 
la carica di vice primo mini
stro e. probabilmente, assu
mendo l'incarico di coordinare 
i dicasteri economici; poi 
Nguyen Duy Trinh lascerebbe 
gli esteri a Nguyen Co Thach, 
mentre Pham Hung divente
rebbe ministro degli interni 
al posto di Tran Quoc Hoan. 
Il responsabile dell'economia 
Le Thanh Nghi verrebbe so
stituito da Nguyen Lam. So
stanzialmente cambierebbero i 
titolari di tutti i ministeri. 
mentre non pare toccato il 
vertice del PCV. Solo l'an
nuncio ufficiale potrà dare 
comunque elementi sufficienti 
di valutazione per interpretare 
il significato del rimpasto, che 
pare però avere essenzialmen
te un significato interno. 

Forse dopo il viaggio che farà in Brasile 

Giovanni Paolo II andrà anche in Africa 
CITTA* DEL VATICANO -
Giovanni Paolo II. ricevendo 
ieri mattina i rappresentanti 
di comunità cattoliche di 31 
paesi africani (Algeria. An
gola. Burundi. Congo. Costa 
d'Avorio. Egitto. Etiopia. Gha 
na. Libia. Nigeria. Uganda. 
Repubblica Centro Africana. 
Senegal. Sudan. Tanzania. 
Zaire, eccetera* ha annuncia
lo che t è suo desiderio visita
re l'Africa ». Non ha preci
sato la data ma. tenuto con
to che in luglio si recherà ui 
Brasile, è da ritenersi che il 
viaggio in Africa possa essere 
realizzato successivamente 

E' stata la prima volta che 
Papa Wojtyla ha ricevuto :n 
sterne rappresentanze di cosi 
numerosi paesi africani con 
cui la Santa Sede intrattiene 
rapporti diplomatici e a nome 
dei quali l'ambasciatore della 
Costa d'Avorio gli ha rivolto 
un indirizzo di omaggio. L'in 
coltro ha. perciò, offerto a 
Giovanni Paolo II l'occasione 
per rinnovare, secondo la li 
nca di Paolo VI del quale ha 
ricordato il messaggio all'Afri- I 

ca del 29 ottobre 1967 ed il 
viaggio in Uganda compiuto 
il 1. luglio 1959. tutto l'inte
resse e l'apprezzamento che 
la Santa Sede attribuisce al 
progresso economico, sociale. 
politico e morale dei popoli 
del continente africano. 

Riferendosi a quei paesi del
l'Africa dove « la discrimina
zione razziale si è sviluppata 
<enza limiti ». ha detto che 
< giustamente questi fatti han
no suscitalo l'emozione e la 
condanna dell'opinione pubbli 
fa internazionale, le reazioni 
coraggiose dei vescovi e an
che della Santa Sede ». Ac
cennando e alle difficoltà par
ticolari e alle lotte ideologi
che. spesso importate » che si 
frappongono al progresso ci 
vile di tutto il continente. Pa
pa Wojtyla si è detto certo 
che i popoli africani sapranno • 
« unire le forze vive per co j 
striare delle nazioni solide. I 
che si distinguano per umani 
tà e per il grado di civilizza 
zione ». 

Alceste Santini 

Misure anti
terrorismo 

del governo 
spagnolo 

MADRID — Con la nomina 
di un delegato speciale che 
unifichi e coordini la lotta 
al terrorismo e con l'invio 
di alcune unità speciali nel 
paese basco, il governo spa
gnolo ha reagito all'aggra
varsi delle azioni terroristi
che dell'ETA militare, cul
minate nell'uccisione di sei 
agenti della a guardia civi
le» in provincia di Bilbao. 
Nell'azione è morto anche 
uno degli assalitori. 

Il delegato speciale scelto 
dal governo è il generale 
José Saenz de Santamaria. 
nato nelle Asturie nel 1919. 
attuale ispettore generale 
della polizia nazionale e con 
vasta es|>erienza in materia 
di ordine pubblico e di ter
rorismo. 

E' morto ieri 
l'ex ministro 

francese 
Fontanet 

PARIGI — L'ex ministro cen 
trista Joseph • Fontanet, di 
59 anni, ferito venerdì in 
un attentato nella capitole 
francese, è morto verso le 
6,30 di ieri mattina Era sta
to sottoposto ad un inter
vento chirurgico durato sei 
ore ma che non è valso a 
salvargli la vita. I molivi 
del suo assassinio sono tut
tora oscuri. Dopo le sedi
centi a brigate rivoluziona 
ne autonome ». altri cinque 
gruppi terroristici hanno te
lefonicamente rivendicato la 
paternità del crimine. Le in | 
dagini si svolgono in tutte j 
le direzioni. j 

L'intervista con Alessandro Natta 
(Dalla prima pagina) 

dice, forse, che il negoziato 
dovrà essere senza pregiu
diziali? 

E' semplicemente privo di 
senso un negoziato che non 
parta dal proposito esplicito 
e dichiarato dei protagonisti 
di poter governare insieme 
qualora si realizzi una intesa 
programmatica. Ora, come 
potremmo noi negoziare l'in
dirizzo e il programma di un 
governo di cui — secondo 
la pretesa del PSDI e del 
PLI — non potremmo in ogni 
caso far-parte, e mentre la 
DC, con Zaccagnini, dice che 
una nostra partecipazione 
comporterebbe rischi e an
gosce politico-sociali e, con 
Galloni, che non esistono le 
condizioni internazionali? Su 
basi simili, una trattativa 
costituirebbe una pura per
dita di tempo. Peggio: ri-
schierebbe di fare aumenta-
re la confusione, di alimen
tare nell'opinione pubblica il 
discredito verso le forze po
litiche e le istituzioni. 

Zaccagnini ha mosso al 
PCI il rimprovero di ridur
re Videa della solidarietà 
nazionale al « dilemma ele
mentare » della nostra pre
senza nel governo. 

Che si tratti del « dilem
ma » centi-ale della nostra 
vita democratica è fuori dub-
bio. Ma perché « elementa
re »? Questo insistere sulla 
distinzione, anzi sulla scis
sione tra intesa programma
tica e soluzione di governo 
— su cui tanto si è esercitata 
la fantasia a partire dal 20 
giugno — risponde ad una 
sola logica: eludere o rinvia
re il nodo della partecipa
zione comunista al governo. 
La DC non sa sciogliere que
sto nodo pur essendo co
sciente della improbabilità 
di una politica di scontro col 
movimento operaio, pur pro
clamando che non vi sono 
alternative ad una politica di 
solidarietà. Perciò va in cer
ca di alibi rimproverando 
ad altri rigidezze e contrad
dizioni che sono solo sue. 

Un giornalista è andato 

(Dalla prima pagina) 

impedirgli di esprimersi in 
tema di terrorismo, potrebbe 
chiedere a centinaia di mi
gliaia di italiani di mettere a 
repentaglio ogni giorno la pro
pria vita per difendere le isti
tuzioni e la Repubblica? Su 
questo terreno i' comunisti si 
sono misurati e regolati. Cer
to. avremmo preferito — ha 
soggiunto — che i radicali non 
proseguissero nell'ostruzioni
smo. perché questo avrebbe 
permesso — e nell'interesse 
nazionale — di apportare al 
decreto le modifiche importan
ti. che erano necessarie e pos
sibili. in particolare in mate
ria di fermo di prevenzione. 
di durata della carcerazione 
preventiva, di perquisizioni. E 
se il governo fosse stato, tan
to in Senato quanto nella 
commissione Giustizia della 
Camera, più accorto e più sen
sibile a queste esigenze, forse 
questa prova poteva essere 
evitata al parlamento. 

Ma. una volta fallito il ten
tativo della sinistra (PCI. 
PSI. PdUP e Sinistra Indi
pendente) di ottenere che si 
andasse ad un libero e co
struttivo confronto d'aula, la 
situazione si è cristallizzata: 
ed il Parlamento aveva allo
ra il dovere di ricorrere a 
tutti i mezzi procedurali le
gittimi per superare l'ostaco
lo. E siccome il mezzo più 

(Dalla prima pagina) 

re un'economia ma distrugger
la. Invece bisogna che si svi
luppi la produzione, una pro
duzione diretta dagli stessi 
produttori ». 

Si potrà farlo senza coerci
zione? Per esempio l'ayatol
lah Beheshti concludendo una 
riunione del Partito della re
pubblica islamica ha detto 
che, sebbene un governo li
berale sia meglio della dit
tatura passata, in questa par
te del mondo non può funzio
nare, perché non avrebbe « lo 
immenso potere necessario a 
reggere ». 

« Ma quale immenso pote
re? Hanno avuto — dice Bani 
Sadr riferendosi al Partito del
la repubblica islamira con cui 
ha U dente avvelenato — il 
2% in queste elezioni. Ab
biamo votato finora quattro 
volte dall'insurrezione in poi. 
E tutte le volte i partiti e i 
gruppi si sono rivelati una 
minoranza rispetto alla volon
tà della grande maggioranza 
del popolo. La coscienza po
polare grazie anche a Kho-
meini e alle moschee si è di
mostrata molto più compatta 
e forte di tutto il resto ». 

Ma ci sarà pure un proble
ma del come organizzare que
sta straordinaria spontaneità 
popolare. Non è uno stru
mento per questo che inten
dete costruire convocando a 
Teheran una conferenza di tut
ti i gruppi e associazioni che 
l'hanno sostenuta nella cam
pagna elettorale? 

« No. Io sono perché ' pre
valga la spontaneità e il par
lamento sia la rappresentan
za della coscienza popolare e 
non di gruppi politici e par
titi che si sono rivelati in

ni soccorso a Zaccagnini, 
scrivendo che, in fondo, la 
presenza comunista nel go
verno non è indispensabile 
dal momento che il PCI, in 
ogni caso, farà una politica 
di responsabilità nazionale, 
come si è visto sui provve
dimenti antiterrorismo. 

Singolare osservazione: un 
elemento di merito viene 
invocato per giustificare una 
discriminazione? Se è vero 
che le nostre opzioni demo
cratiche restano tali sia che 
dovessimo partecipare al go
verno, sia che siamo all'op
posizione, è pur vero che 
— come ha dimostrato l'espe
rienza del 1978 — non basta 
un corretto confronto parla
mentare e non bastano nep. 
pure accordi legislativi: quel 
che poi decide è l'attuazione 
coerente delle leggi, l'auto
revolezza, la determinazione 
e la capacità operativa del 
governo. Per guidare questo 
paese attraverso i marosi 
della crisi non basta il con
senso parlamentare, ci vuole 
la parteoipazione. la diretta 
assunzione delle responsabi
lità da parte delle forze fon
damentali del popolo. Que
sta è la garanzia essenziale 
anche per creare nel Paese 
il clima politico e morale 
indispensabile per una ef
fettiva politica di solidarietà 
e di rinnovamento. 

7/ sen. Soadolini ha anco
ra una volta notato che il 
suo partito ha sempre privi
legiato i contenuti program-
viatici rispetto agli schiera
menti, con l'aria di invitarci 
a fare altrettaylto. 

Anche per noi ì contenuti 
sono importanti, ma non si 
può fingere di ignorare che 
per noi la situazione è del 
tutto diversa. Gli altri par
titi non sono stati e non sono 
sottoposti ad alcun ricatto di
scriminatorio. possono deci
dere essi se partecipare o no 
al governo in base ai pro
grammi o ad altri fattori di 
opportunità. Noi dobbiamo 
fare i conti con la pretesa 
degli altri di sottoporci a 
esami di idoneità ideologica 
e politica, che poi. a ben ve-

importante era che il gover
no ponesse la questione di fi
ducia. se non l'avesse fatto. 
e di conseguenza il decreto 
fosse decaduto, sarebbe sta
ta una scelta irresponsabile. 
In queste condizioni, il go
verno doveva porre la que
stione di fiducia. 

Ed ecco allora il punto: tut
ta la polemica su un valore 
« tecnico » o « politico > della 
fiducia non dice nulla: questo 
voto, di fiducia ha un fine 
politico, battere l'ostruzioni
smo e impedire la decadenza 
del decreto. Si tratta dunque 
di vedere quale ragione poli
tica ispira la scelta del PCI. 
Non certo quella di correg
gere il giudizio negativo dei 
comunisti sul governo Cossi-
ga. che anzi questi sei mesi 
di sua vita hanno fornito mol
teplici motivi per rafforzare 
la valutazione generale, sul
l'operato governativo. Quindi. 
conferma dell'opposizione del 
PCI. e in più mutamento del
la posizione socialista con la 
fine della « tregua ». E ciò 
ferma restando la proposta 
comunista sulla prospettiva 
politica, cioè la ricerca di 
una coalizione delle forze de
mocratiche a parità di con
dizioni. senza discriminazioni 
di sorta, in uno sforzo co
mune per rinnovare il paese. 

Di Giulio ha rilevato a que
sto punto che da parte co
munista si sarebbe potuto con

capaci di esprimerla e di 
darla ». 

Quindi non si va verso la 
dittatura dei e mollah » o al
meno di quei « mollah » che 
dirigono il Partito della re
pubblica islamica? 

e Mi pare proprio di no. Non 
è abbastanza chiaro il risul
tato delle presidenziali? E poi 
guardi, non creda che i "mol
lah" aspirino alla dittatura. 
La maggioranza di loro è sin
ceramente inquieta per l'av
venire. sente il bisogno .di un 
governo che risolva i proble
mi. garantisca ordine e sicu
rezza ». 

E quanto all'altro pericolo: 
e cioè che se non ce la fanno 
i « mollah » l'ordine e la sicu
rezza ci pensino a garantirli 
ad un certo punto i militari? 

« Questo è un pericolo rea
le. che esLste sempre. Lo di
mostrano anche i voti per 
Madanì. che sono ben più con
sistenti di quelli presi dal 
candidato del Partito della re
pubblica islamica. Vuol dire 
che esiste la base sociale di
sponibile ad un regime auto
ritario. Se facciamo degli er
rori questa è una soluzione 
che non si può escludere». . 

Questo è un punto su evi 
Bani Saar, da quando lo co
nosciamo. si è sempre mostra
to molto sensibile. Ci viene un 
brivido pensando che a tenta
tivi populisti falliti hanno 
sempre fatto seguito, come 
mostra l'esperienza dell'Ame
rica latina, soluzioni reaziona
rie e nell'impostazione di Ba
ni Sadr. forse, c'è anche qual
che traccia di populismo. 

Ma lui insùite, pur non sot
tovalutando 3 pericolo: « Ab
biamo lavorato molto. Il po
polo ha mostrato che c'è una 
forte coscienza contro solu-

dere, nascondono la volontà 
di evitare quelle scelte di 
rinnovamento nel campo de
gli indirizzi e della struttura 
del potere, che sono ormai 
mature e che una nostra 
partecipazione renderebbe 
tassative. 

Quali sono, allora, le con
dizioni che renderebbero pos
sibile la nostra partecipazio
ne al Negoziato? 

Siamo costretti a ripeterci. 
Possiamo prendere in con
siderazione la nostra parte-
cipazionc a tre condizioni: 
1) che il governo a cui si 
intende dar vita si fondi su 
un rapporto di uguaglianza, 
pari dignità e rispetto della 
rappresentatività politica e 
parlamentare dei partners; 
2) che il programma sia ri
spondente a obiettivi di rin
novamento della società e 
dello Stato e alla funzione di 
pace dell'Italia nei rapporti 
internazionali; 3) che il go
verno operi collegialmente e 
unitariamente e non sia una 
federazione di ministeri ge
stiti secondo le convenienze 
dei singoli partiti. 

Altrimenti? 
Altrimenti, se non vi sarà 

tassativa chiarezza su questi 
discrimini, il PCI non parte
ciperà ad alcun negoziato. 
Anche perché riteniamo che 
il rischio di menare il can 
per l'aia potrebbe risultare 
fatale. Il tempo non lavora 
per il Paese e la democrazia. 
Non si tratta affatto di « con
dizioni pesanti », come dice 
Spadolini, si tratta sempli
cemente di sciogliere final
mente la questione che bloc
ca la crisi politica italiana 
da troppo tempo, riportando 
a un rapporto di coerenza 
i contenuti programmatici e 
la loro gestione, la maggio
ranza parlamentare e la sua 
espressione governativa. 

Ciò vuol dire che sui con
tenuti programmatici e sul
l'indirizzo di governo le cose 
si presentano più semplici? 

Occorre essere altrettanto 
chiari su questo. C'è. anche 
qui. una tendenza a farci 
l'esame di idoneità, con un 
singolare rovesciamento del

le parti. Ad esempio, ci si 
dice che le questioni di po
litica estera assumono oggi 
un peso decisivo. Ma noi sia
mo i primi a vedere i peri
coli che la pace sta corren
do, a sentire l'esigenza della 
distensione, della lotta per 
bloccare la corsa al riarmo 
e avviare la cooperazione in
ternazionale. Ci siamo sfor
zati — e credo con atti e 
assunzioni di responsabilità 
dì grande rilievo — di indi
care una linea di politica 
estera seria, valida che, nel 
rispetto rigoroso delle allean
ze, affermi una funzione at
tiva dell'Italia e dell'Europa 
di fronte al deterioramento 
grave dei rapporti tra le 
grandi potenze e alla ripre-
sa della logica della forza 

e delle aree di influenza. 
Si è obiettato che ciò con

figurerebbe una collocazione 
equidistante, quasi neutra
lista... 

Chi obietta questo sa di 
non dire il vero. Nessuna 
equidistanza, nessun ripiega
mento nella difesa del pro
prio « particulare > naziona
le, ma una funzione, un in
tervento attivo, capace di 
rispondere sia agli interessi 
essenziali dell'Italia sia a 
quelli generali. Questa linea 
è così seria e forte che — in 
occasione della vicenda dei 
missili, dell'intervento sovie
tico in Afghanistan e della 
strategia americana delle ri
torsioni — ha potuto riscuo
tere apprezzamenti e ha vi
sto convergenze di grande ri
lievo: di forze socialiste, so
cialdemocratiche, cattoliche, 
di governi occidentali e non 
allineati (dalla Francia al
l'India). Sia chiaro: da que
sta linea non intendiamo e 
non possiamo derogare, per
ché la riteniamo assoluta
mente rispondente alle esi
genze nazionali e al ruolo 
attivo, di pace che l'Italia 
deve svolgere sia nella Co
munità europea che nell'Al
leanza atlantica. 

Il che vuol dire che si trat
terebbe di ridefinire, di ridi
scutere l'indirizzo internazio
nale dell'Italia? 

Si tratterebbe di discute
re la coerenza — o, meglio, 
l'incoerenza — di certe posi
zioni espresse da altri par
titi rispetto a indirizzi su 
cui ci siamo già pronunciati 
unitariamente in Parlamen
to. Siamo, infatti, noi a por
re precisi problemi agli altri: 
a chi propone forzature ol
tranziste e di accettare sen
za discussione le scelte vo
lute dagli Stati Uniti. Vedo 
che si parla ormai esplicita
mente di allargare gli impe
gni militari dell'alleanza 
atlantica ad altre regioni 
« calde » del mondo. Su que
sto bisogna essere chiari. 
Qui si misura la reale auto
nomia di ciascuno. Per que
sto ci chiediamo qual è la 
politica estera che la DC pro
pone. Ci sembra grave che la 
DC non abbia colto quanto 
di rilevante c'è nelle nostre 
posizioni e nella nostra ini
ziativa, e non sia stata ca
pace di esprimere anch'essa 
iniziative di qualche signi
ficato. Lo farà al congresso? 
Saprà rispondere, anzitutto, 
all'opinione pubblica catto
lica su una linea che rassi
curi le angosce — queste, 
sì, reali — sulla sorte della 
pace nostra e generale? 

E per gli altri aspetti 
programmatici? 

Anche qui siamo noi a do
ver porre degli interrogativi. 
Cosa si vuole? La semplice, 
illusoria difesa dell'esistente 
sociale ed economico, o si 
vogliono stabilire incisivi, an
che se limitati, obiettivi di 
cambiamento? Darete fiato 
al partito dell'inflazione o 
farete una politica di pro
grammazione, di riconversio
ne e di sviluppo della base 
produttiva? E così via, su 
ogni altro aspetto: dal fun
zionamento delle istituzioni 
alla moralizzazione della vita 
pubblica, dalla giustizia fi
scale alla difesa intransigen
te dell'ordine democratico e 
della convivenza civile. La 
chiarezza dovrà essere tota
le, gli impegni precisi, le 
garanzie solide. 

Dal Parlamento un segno al paese 
eludere il dibattito con po
sizioni differenziate, e al li
mite contrastanti, sui due vo
ti: contro la fiducia, per 
esempio, o a favore, come il 
PCI ha deciso insieme al PSI 
e anche dopo contatti con i 
repubblicani. Se avessimo do
vuto dare la prevalenza non 
al tema su cui ci siamo bat
tuti in questi giorni in aula 
— ha aggiunto —, ma alla 
nostra valutazione generale 
sul governo, il voto sarebbe 
stato contrario. Ma poiché 
vogliamo che il dibattito si 
chiuda con un voto comune 
delle forze impegnate contro 
l'ostruzionismo radicale per 
impedire comunque la deca
denza del decreto: e poiché 
vogliamo che il paese abbia 
dal Parlamento la prova che 
esiste una guida ferma, la 
conclusione allora è il sì alla 
fiducia. Non voto tecnico ma 
voto politico, che afferma la 
volontà di dare un'indicazio
ne al paese, alle forze del
l'ordine: che i grandi partiti 
democratici, i quali hanno fat
to la Resistenza e la Costitu
zione. sono divisi tra loro sui 
governi- da fare e sui pro
grammi da realizzare, ma su 
una questione — ha esclama
to Di Giulio, tra gli applausi 
di larghissimi settori della Ca
mera — sono uniti e decisi a 
lottare insieme, che cioè Q 
terrorismo nel nostro paese 
non può e non deve passare. I 

Proprio perché guardiamo a 
questa unità come a un va
lore prioritario su tutte le pos
sibili combinazioni parlamen
tari — ha concluso —. abbia
mo deciso di dare il nostro 
sì nelle due votazioni. 

Denunce non meno vigorose 
delle gravissime responsabili
tà che il PR si è assunto con 
il sabotaggio parlamentare di 
questi giorni, sono venute da
gli interventi del repubblicano 
Oscar Mammì, dal capogrup
po de Gerardo Bianco, dagli 
indipendenti di sinistra Spa
venta (< I radicali hanno va
nificato l'iniziativa della sini
stra che poteva migliorare il 
decreto»), Mannuzzu e Rizzo. 
da Lucio Magri per il PdUP. 
dal presidente dei deputati so
cialisti Vincenzo Balzarno che 
ha insistito sul valore politico 
del voto unitario PCI-PSI an
che come premessa per una 
incisiva iniziativa in direzio
ne della costituzione di una 
effettiva solidarietà nazio
nale. 

Ai voti finali si è giunti nel 
giro di* cinque ore. tra le 8 
del mattino e l'una. dopo che 
sul far dell'alba l'ostruzioni
smo radicale aveva consuma
to le ultime sue cartucce con 
una sortita, provocatoria nel
la forma e gravissima nei con
tenuti. di Marco Pannella. 
Breve sospensione tecnica, poi 
il via al primo (e per molti 

gruppi unico) ciclo di dichia
razioni di voto, sulla fiducia. 

Cinque dei parlamentari so
cialisti die non hanno parte
cipato alla votazione (Manci
ni, Achilli, Fortuna, Marte 
Ferrari, Accame) sono usciti 
dall'aula manifestando il loro 
* disagio» nei confronti dell' 
atteggiamento PSI per il «si». 
Mancini ha poi motivato il 
suo gesto con un'intervista a-
spramente polemica verso le 
decisioni del suo partito, alle 
quali ha detto che si è arri
vati in modo « misterioso ». 
Quindi, dopo l'appello nomi
nale, breve intermezzo per la 
discussione di alcuni odg. E, 
infine, la conversione in leg
ge del decreto, il cui annuncio 
ha dato occasione al presiden
te della Camera Nilde Jotti 
di porgere — tra i calorosi ap
plausi dell'assemblea — un vi
vo ringraziamento al perso
nale di Montecitorio per lo 
spirito di dedizione e la intel
ligenza profusi nei lunghi gior
ni della seduta-fiume. 

Chiusi i lavori in aula, i ca
pigruppo decidevano immedia
tamente, pur con le ormai 
usuali riserve dei radicali, il 
programma dei lavori della 
prossima settimana. Al cen
tro c'è la discussione del se
condo dei tre provvedimenti 
antiterrorismo elaborati dal 
governo: il decreto per il coor
dinamento delle forze tìi PS. 

L'intervista con Bani Sadr 
zioni autoritarie, non vuole 
una sicurezza basata sulla 
paura, vuole un altro tipo di 
sicurezza: sentire che la ri
voluzione non è perduta, che 
il futuro non è incerto, o af
fidato ad arbitrio. Forse pos
siamo farcela ». 

Un punto su cui invece U 
suo atteggiamento ci pare de
bole è la questione curda. I 
curdi sono stati i soli a non 
rotarlo in massa. 

«Ci sono due realtà curde 
— dice — quella del popolo 
curdo e quella dei gruppi che 
vogliono imporsi con le armi. 
Non possiamo accettare que
sta seconda realtà ». Anche 
se ci tiene ad aggiungere che 
«con una politica saggia, si 
può giungere ad una soluzione 
politica del problema ». 

Si capisce quindi perché i 
curdi non l'abbiano votato. 
Ma. mi tòlga una curiosità. 
perché mai U « Tudeh » non 
l'ha inclusa tra i candidati 
che si potevano votare? 

« Perché mi sono pronun
ciato contro l'intervento sovie
tico in Afghanistan ». 

Non insistiamo a porgli do
mande sulla questione degli 
ostaggi e dell'ambasciata oc
cupata: tema su cui m que
sto momento evidentemente 

Si riunisce domani 
la IV commissione 

del CC 
Domani. lunedì 4 febbraio, 

alle ore 9.30 si riunisce nel-
salone del quarto piano pres
so la Direzione del PCI la IV 
Commissione del CC per di
scutere 1 problemi e le pro
spettive dell'attività culturale 
del Partito. Relatore Aldo 
Tortorella. 

non vuole e forse non può 
rispondere. Ma gli chiediamo 
cosa può fare la rivoluzione 
iraniana per impedire che 
venga scatenata una guerra 
mondiale. 

« La mia elezione — rispon
de — ha avuto echi positivi 
in Europa e perfino in Ame
rica. Li rassicura che non 
stiamo passando dalla parte 
sovietica. E questo è un fat
tore sdrammatizzante. Badi 
bene: sdrammatizzante anche 
sul piano dell'opinione pub
blica interna. Un consenso co
si ampio offre garanzie per
ché si consolidi l'unità nazio
nale. Rafforzando la nostra 
rivoluzione, incoraggiando al
tri movimenti su scala inter
nazionale. possiamo creare 
una situazione che scoraggi le 
superpotenze ad entrare in 
conflitto per assicurarsi l'ege
monia sugli altri paesi ». 

Lei ha sempre messo l'ac
cento sull'indipendenza del
l'Iran. In un suo libro, se non 
mi sbaglio, ha perfino clcs-
sificato 57 tipi diversi di in
dipendenza, da distinguersi 
tra di loro. 
^ « Per indipendenza intendo 

l'uscire da un sistema in cui 
sì fronteggiano due superpo
tenze rivali. E per uscirne bi 
sogna rompere i legami da di
pendenza che si hanno con 
una di esse ». [ 

Ma cosi intesa, non rischia \ 
di diventare una indipendenza 
un po' troppo autarchica? 

« No. Non intendo affatto 
dire che l'Iran debba isolar
si dal resto del mondo. C'è 
una bella differenza tra rom 
pere i legami di dipendenza. 
instaurare relazioni su basi 
paritarie con tutti quelli che 
l'accettano, e rompere ogni 
rapporto con l'esterno ». 

Luj vorrebbe continuare la 

conversazione. Anche noi, per
che davvero molte sarebbero 
le cose ancora da approfon
dire, molti gli interrogativi su 
cui ci è ancora difficile ri
spondere. Ma per l'ennesima 
volta la sorella, il fratello, 
uno degli assistenti ci fanno 
segno di lasciarlo dormire. Ci 
congediamo osservando che 
per far vedere a tutti quanto 
segue la linea deir«imam » si 
è messo a letto malato come 
Khomeini. Sorride. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
2 Febbraio 1980 

Bari 48 52 77 46 63 
Cagliari 64 29 72 9 18 
Firenze 88 10 3 18 66 
Genova 79 67 47 35 10 
Milano 80 53 15 67 35 
Napoli 86 68 40 51 12 
Palermo 78 38 2 77 3 
Roma 90 71 47 17 74 
Torino 37 58 11 47 17 
Venezia 1 53 7 90 50 
Napoli (2° estratto) 
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Ai punti 12: 22.140.000 lire; 
ai punti 11: 500.100 lire; ai 
punti 10: 41.800 lire. Il mon
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